








A Matilde piacevano solo certe 
cose da mangiare:                                      

la pasta in bianco, sì. 
Il riso giallo, no. 

Gli spaghetti erano troppo lunghi, 
il riso troppo corto.                              

La minestra troppo bollente e il 
formaggio preso dal frigo,  

troppo freddo!  





La sua mamma non sapeva mai 
cosa farle da cena perché 

Matilde brontolava sempre o 
si sedeva a tavola come ci si 
siede sul tram: sempre in 

movimento e pronti ad alzarsi 
in fretta per scendere.                                                                                                      
Così, per non avere da 

discutere ogni volta, le faceva discutere ogni volta, le faceva 
sempre le stesse cose per 
accontentarla e Matilde le 
mangiava svogliatamente 
perché avevano sempre lo 

stesso sapore.





Per il resto Matilde era una 
bambina simpatica e piena di 
interessi. Soprattutto le 

piacevano i colori, con quelli si 
che andava d’accordo! Faceva  
grandi disegni con i pennarelli e 
qualche volta, dopo, li piegava qualche volta, dopo, li piegava 
piccoli piccoli, come pacchettini 
e li regalava a Geremia, il suo 

amico del cuore. 



Con gli acquarelli poi, faceva 
dei laghetti di colori diversi e 
li mescolava per far uscire 

nuove sfumature che chiamava 
a modo suo: 

il blu con l’arancione che 
diventava blancione …            

il verde con il viola che si il verde con il viola che si 
chiamava verdola …                             

poi il nero con il giallo, lo 
chiamava nerallo. 





Le piacevano proprio i colori, 
anche quelli dentro le cose: una volta 

da un coccio di vaso rotto fece 
uscire il rosso e dal gambo dei 

soffioni il bianco.                                                                                                   soffioni il bianco.                                                                                                   
Con un ramo spezzato scrisse le 

lettere del suo nome sulle piastrelle 
del cortile e vennero tutte di un bel 

color marrone. 





Un giorno Matilde stava 
in cucina a disegnare una 
tigre e si accorse che le 

mancava il giallo.
tigre e si accorse che le 

mancava il giallo.



“Chissà se nella carota che serve 
per fare l’insalata, c’è dentro un 

po’ di giallo?” Si chiese. 
E ce n’era !

Sembrava un po’ arancione, 
ma andava pure meglio per il 

vestito della tigre.                                                                                                         
Ma dopo un po’ quello strano 

pennarello-carota non scriveva più, 
si era seccato. Allora Matilde se lo 

strofinò sulla lingua (per un 
disegno si fa questo ed altro) e disegno si fa questo ed altro) e 

così uscì ancora un po’di arancione, 
quel tanto che bastava per finire 
la coda della tigre. Ma non era 

ancora abbastanza, perciò Matilde 
si decise a dare un morsettino per 

far uscire ancora un po’ di 
arancione assieme al succo di 

carota. Così potè finire il disegno.





“Però! Ha un sapore dolce l’arancione”. 
Si stupì nel sentirlo sulla lingua, perché 
non lo sapeva che i colori dei cibi avevano 

anche un buon saporino…
finora li aveva solo guardati con gli occhi, 

mai assaggiati con la bocca.                                                                                                 
Questo la incuriosì. 

Chiuse gli occhi e provò di nuovo a 
“guardare” l’arancione con la lingua. 
Che bel … anzi, che buon colore! 

“Se l’arancione della carota sa di vestito “Se l’arancione della carota sa di vestito 
di tigre, gli altri colori della frutta e 
verdura di cosa sapranno?” si chiese. 
Provò il giallo del limone: sapeva di 

brividini. 
Il verdino dell’insalata sembrava di bosco.  

Il verde del basilico, invece, sapeva 
troppo di profumo per sentire il sapore 
sulla lingua, ma anche nel naso si sentiva 
una cosa nuova che le piaceva proprio 

tanto. 





Così Matilde andò in giro per 
cucina ad assaggiare tutti i 
colori e ad annusare qua e là. 
Li mescolava come faceva di 
solito con gli acquarelli per 
scoprire nuove sfumature di 

gusto e di profumo: una 
leccatina al rosso del pomodoro 
insieme al verdino della mela, 
un’annusata al blu dell’uva 
insieme al verdone del 
prezzemolo e così via. prezzemolo e così via. 
Da quel giorno Matilde 

incominciò a mangiare con gusto 
i cibi che arrivavano in tavola, 
specialmente la frutta e la 
verdura di tutti i tipi e con 

molti colori.  
Certi giorni si divertiva con la 
mamma a inventare nuove 

sfumature di sapore e per cena 
preparavano piatti molto 

colorati.





Così Matilde diventò una 
bravissima cuoca e quando 
diventò grande aprì un 
ristorante che chiamò                 
“La tigre di carota”. “La tigre di carota”. 
Tanta gente ci andava 

perché lei sapeva inventare 
tante nuove ricette che 
piacevano a grandi e 

piccoli.                              
Ne faceva …

di tutti i colori! 




